


Il progetto in esame prevede la realizzazione dell’impianto di rete per la connessione dell’impianto di produzione di energia elettrica da fonte solare di 494 MW
(esistente), in particolare le opere di rete ricadono nel territorio comunale di Montecalvo Irpino (AV). Il progetto dell’impianto di rete, in totale, prevede: -La
costruzione di una cabina di consegna dell’energia elettrica prodotta, di dimensioni complessive 6,70 m x 2,48 m x 2,60 m (h) costituita da un unico
prefabbricato. -Costruzione di una linea interrata e-distribuzione di circa 400 m (Rif. elab. TEC25_FVAV01_PD_04- Planimetria catastale impianto di rete). -
Installazione di un sezionatore telecontrollato da palo per realizzare la richiusura sulla linea MT S.LIBERATORE DN4011079, nella tratta dei nodi DN403236051-
DN04293289. Per la realizzazione dell’impianto sono previste, dunque, le seguenti opere ed infrastrutture: Opere civili: realizzazione del punto di consegna
dell’energia elettrica (cabina e fondazione prefabbricate), realizzazione della strada di accesso alla cabina di consegna, realizzazione del cavidotto interrato.
Opere impiantistiche: esecuzione dei collegamenti elettrici tra la cabina di consegna e la e la linea MT aerea esistente S.LIBERATORE, realizzazione degli
impianti in cabina e degli impianti di terra. Per quanto riguarda le modalità di posa del cavidotto interrato, facente parte dell’impianto di rete per la connessione,
verrà eseguita ad una profondità di 1,30 m e larghezza alla base 0,45 m.







Il territorio comunale di Montecalvo Irpino si estende ai margini nord-orientali dell’Appennino campano. È una regione di media ed alta collina, importante area di confluenza: a sud di Montecalvo si incontrano il Miscano e l’Ufita, che assieme ai loro
affluenti, scorrono in ampi letti, con deboli pendenze. In generale si rileva che la zona è molto ricca di acqua. L’orografia evidenza un orientamento medio secondo la direttrice NNO-SSE che permette un agevole passaggio dall’area beneventana,
attraverso i monti dell’Irpinia e della Daunia, verso la Capitanata al Tavoliere. L’area interessata dalle opere in progetto si colloca proprio all’estremità Sud-Ovest del citato territorio, a brevissima distanza dal punto in cui il torrente Miscano si riversa
nel torrente Ufita. I fertili suoli, ubicati intorno ai 170 metri s.lm., risultano interessati dalla presena di fattorie dedite all’agricoltura. Si documenta la presenza di diversi calanchi che incidono il territorio e di aree boscose disposte lungo i citati corsi
d’acqua.



Le testimonianze più antiche documentate, ad oggi, nel territorio montecalvese, soprattutto nella fascia settentrionale, sono da mettere
in stretta relazione all’insediamento preistorico di loc. Starza, in territorio di Ariano Irpino, il quale per la sua importanza nel panorama
preistorico peninsulare, per la documentazione archeologica che ha fornito nel corso di approfondite campagne di scavo, e soprattutto
per l’estrema vicinanza territoriale alla loc. Malvizza di Montecalvo (meno di km. 2), rappresenta il punto di partenza per ogni tipo di
discorso che riguardi il popolamento, di tutta l’area, dal Neolitico inferiore fino alle prime fasi dell’età del Ferro . Il sito della Starza,
dimora sin dall’età Neolitica di gruppi di provenienza pugliese, occupa una posizione strategica presso uno dei più bassi valichi
appenninici, all’incrocio di vie naturali di percorso, in parte ricalcate in epoca romana da importanti vie di comunicazione e, in tempi
recenti, da diverticoli e da tratturi che collegavano il Beneventano e l’Avellinese, la piana foggiana ed il Tavoliere di Puglia.
Convergevano verso questo nodo viario, di certo uno dei più importanti a sud di Roma, due delle principali direttrici trasverso-
longitudinali dell’Italia Cistiberina. La prima di esse era la via Sannitica (in parte seguita successivamente dalla via Herculia) che
attraversava la penisola quasi da Nord a Sud, congiungendo, da una parte, Aequum Tuticum (loc. S. Eleuterio di Ariano Irpino) con
Nerulo ed innestandosi quindi nella via Popilia; mentre da Aequum Tuticum, Sboccando vicino al Miscano, proseguiva a Nord verso
Corfinium in paese peligno, e metteva così in contatto i paesi dei Marrucini e dei Pentri con quelli degli Irpini. Poco distante vi era
un’altra via che da Benevento muoveva verso Est e, all’altezza del ponte di Santo Spirito, piegava leggermente verso Nord, attraverso
Aequum Tuticum. Nel 109 d.C. fu trasformata nella via Traiana. Proprio di fronte alla Starza passa il tratturo Pescasseroli-Candela; ad
Ovest, il tratturo che da Eclano conduceva a Lucera; ricalcando antichissimi percorsi, questi sono stati utilizzati con continuità fino a
tempi recenti . È dunque la direttrice tratturale principale, che attraversa loc. Malvizza di Montecalvo, a creare i presupposti, preistorici,
per l’insediamento dell’intero circondario. I rinvenimenti litici di manufatti di età Eneolitica in loc. “le Bolle” indicano una frequentazione
diffusa dell’area. Si ignora se i fenomeni di mofete che si manifestano attualmente in questa contrada, e in prossimità della variante
Frascino (di fronte alla Starza), fossero già in atto in epoca preistorica, e se abbiano potuto condurre a qualche manifestazione
culturale/religiosa, come per la Mefite della Valle d’Ansanto. È acclarato tuttavia che tali manifestazioni siano state evidenti nel periodo
sannitico, documentate da rinvenimenti dei resti di un tempio italico dedicato, con buona probabilità, alla dea Mefite. Dal tracciato
principale del tratturo si dirama il suddetto braccio del Frascino, diretto verso sud, il quale ha contribuito ad accelerare i fenomeni
insediativi in altre aree, più vicine all’attuale centro urbano: ritrovamenti sporadici, essenzialmente di materiale litico, e soprattutto di
asce levigate, si registrano in c.da Acquazzuolo di Montecalvo ; i resti di un insediamento dell’età del Bronzo recente sono stati
rinvenuti, come visto, in loc. San Vito. Dal II secolo a.C. la valle del Miscano cominciò a ripopolarsi e, anche se ignoriamo fino a qual
punto essa fu incorporata nel territorio assegnato ai Liguri deportati nel Sannio nel 180 a.C., incominciarono a sorgervi delle ville
rustiche e cominciò a svilupparsi sui piani del Nuzzo, presso il valico, in una località forse già precedentemente abitata, come sembra
indicare il nome di chiara origine osca, il centro di Aequum Tuticum nella località S. Eleuterio di Ariano, che divenne poi un importante
nodo stradale. Vi si incontravano, infatti, una via che si staccava dall’Appia nella valle dell’Ufita e raggiungeva forse Aecae (Troia) e
Lucera, costruita (nel II secolo a.C.) su iniziativa di un console dal nome M. A. Aemilius Lepidus, come risulta dai miliari, con una che
veniva da Beneventum, e una che seguiva il percorso del tratturo Pesacasseroli-Candela. Nel corso delle assegnazioni fatte dal 133
a.C. su iniziativa di T iberio Gracco e poi i Caio Gracco sembrano essere stati distribuiti dei terreni in questa zona, ed è probabile che, in
rapporto con ciò, venne creato a metà del percorso stradale per Benevento, sul crinale verso il Tammaro, ai piani di Sant’Arcangelo
nell’odierno territorio di Paduli, l’insediamento di Forum Novum. Nel 41 a.C., comunque, la valle del Miscano venne a far parte per intero,
se non ne faceva già parte, del territorio di Benevento, dove vennero insediati i veterani della guerra civile con conseguente aumento
della densità abitativa. È tuttavia la via Traiana, agli inizi del II sec. d.C., a creare un radicale mutamento nelle aree interne da essa
attraversate. Le aree contadine di questo settore dell’ager beneventanus vengono, dunque, organizzate in vici, centri demici dipendenti
dalla città con la quale, soprattutto in età imperiale, è attestato uno stretto rapporto, come constatato per il vicus Aequi Tutici, la cui
pertinenza alla pertica beneventana per l’età adrianea è documentata dall’epigrafe di Ennius Firmius. Tali legami erano gestiti
certamente da èlites aristocratiche, le cui sedi erano probabilmente costituite dalle ville sparse nel territorio: nel caso del suddetto
vicus, l’epigrafe rinvenuta nel territorio di Ariano documenta il legame di Aequum Tuticum con i Seppii, gens di origine beneventana già
molto influente che in età imperiale aveva allargato la sua rete di trasporti, forse in connessione ad interessi economici legati alle vie
della transumanza; il rapporto attestato per l’età imperiale tra aristocrazie e popolazioni rurali si riscontra anche per Forum Novum, sede
anch’esso di un vicus, cui è forse da riferire un’epigrafe reimpiegata nel convento francescano di Paduli che riferisce di un epulum
offerto ai vicani da parte di un ignoto benefattore . Per il territorio montecalvese, tracce di ville di età imperiale, di necropoli e,
probabilmente, di un insediamento più cospicuo, in loc. Tressanti, vengono registrate in una fascia ubicata a Sud Est dell’attuale
centro urbano, distribuita lungo la SP S.Vito-Apice. Tale strada (riportata nell’IGM del 1955, quale sentiero) si immette, al confine Sud
del territorio di Montecalvo, nelle valli del torrente Ufita, proseguendo, poi, lungo la valle del fiume Calore, fino a raggiungere Benevento.
Questo collegamento si delinea quale probabile variante, in antico, sia alla Traiana che all’Appia, permettendo un rapido accesso tra
l’area in oggetto ed il municipium di Benevento. Entro i primi anni del VII secolo, le ville rurali dell’ager Beneventanus, poste lungo le
direttrici viarie, vengono abbandonate, e la popolazione si sposta verso le alture circostanti, configurando un apparato economico
prevalentemente basato sull’allevamento, in una regione in cui, peraltro, era tradizionalmente impiantata un’economia di questo tipo .
Alcuni nuclei del popolamento altomedievale, del bacino del Miscano, rioccupano in realtà aree già frequentate in età preromana e
romana, secondo uno schema insediativo ancora poco indagato sistematicamente, ma tuttavia ben attestato in contesti collinari e
montuosi dove le scelte insediative appaiono obbligate . Il nuovo organismo si sarebbe dunque generato all’indomani della crisi delle
forme di popolamento d’età tardo antica, di cui sopravvivono, come detto, tracce consistenti nel fondovalle che separa Montecalvo da
Ariano Irpino; la presenza di epigrafi funerarie, molte rinvenute in loc. Tressanti, allude inequivocabilmente ad aree funerarie; la
documentata presenza, nell’area dell’attuale centro urbano, di materiali di età romana imperiale, conferma tale ipotesi, che introduce
alla formazione, nel medioevo, dell’insediamento d’altura. Per tale nucleo, fortificato, eretto in età normanna nel punto più alto della
città, non sono state rinvenute, durante le indagini archeologiche, testimonianze più antiche dell’XI secolo, periodo in cui ne viene
confermata l’esistenza anche dai documenti . La medesima cronologia si riscontra dai rinvenimenti effettuati durante l’indagine
archeologica condotta presso l’ospedale di S. Caterina, sorto “inter dui cento”, nelle mura urbiche, a ridosso di una piccola torre, e
connesso all’omonima chiesa . Tale struttura, a carattere assistenziale, è da collegarsi alle numerose infrastrutture sorte nel medioevo
a supporto dei pellegrini che, attraverso le vie Francigene (che in questa area ricalca la direttrice della Traiana), percorrevano tutta
l’Europa per giungere alle principali mete di pellegrinaggio della cristianità: Roma e Gerusalemme.



Gradi di rischio [1]

rischio alto [0]

rischio medio [0]

rischio basso [1]

rischio nullo [0]

 [0]

LEGENDA



La realizzazione della carta di potenziale archeologico di un territorio è influenzata da diversi
fattori. Lo studio e l'analisi del dato pregresso, la cartografia storica e la fotointerpretazione,
associati ai survey, permettono di stabilire diversi livelli di potenziale. Esistono tuttavia
ulteriori fattori che condizionano il potenziale archeologico di un territorio. Infatti, alcuni
territori, o porzioni di territorio con un basso potenziale non si possono considerare a rischio
nullo, perché l’assenza di dato archeologico non corrisponde necessariamente all’assenza
di frequentazione in antico. Il record archeologico, ossia il sommarsi dei dati relativi alla
presenza accertata di siti archeologici già documentati e alla probabile presenza di siti
ancora sconosciuti e ancora sepolti, che possiamo ipotizzare grazie alle ricognizioni di
superficie, ove possibile, concorre infatti in maniera precipua ad innalzare il potenziale.
Spesso, però, alcune aree hanno un potenziale basso perché non sono state effettuate
indagini o ricerche, o fattori ambientali hanno contribuito ad occultare tracce insediative
antiche. Questo grado di incertezza è tuttavia un elemento inevitabile nelle indagini di
questa tipologia e la presenza di dati e la conoscenza delle dinamiche insediative del
passato hanno permesso di ottenere i risultati più esaustivi possibili e di aumentare
l’affidabilità della valutazione effettuata. Potenziale archeologico MEDIO: L'area risulta poco
conosciuta dal punto di vista archeologico. Essa presenta tuttavia delle caratteristiche
geomorfologiche interessanti dal punto di vista insediativo, soprattutto in riferimento alla
sua vicinanza con il punto di confluenza di due torrenti: il Miscano e l’Ufita.
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potenziale medio - affidabilità discreta



Copertura del suolo [*]:  superficie agricola utilizzata - Aree comletamente ricoperte di
coltiv azioni

Ricognizione e411f03a2d704c709232052ad87cc0db

Visibilitàa del suolo [*]:  1

Unità di ricognizione 1 - Data 2025/03/15
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